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Venerdì 
FIRB1E m 

Ojrni numero costa 
in Firenze UNA GRA­
ZIA : nel resto diMla 
Toscana ÌÌVK SOLDI. 

lisce lutti i giorni 
alle ore DIECI anti­
meridiane eccettuate 
io foste d'intiero pre­
collo. 

Non si accettano 
a ri icoli. 

Non si ricovonolet­
iere'o parchi, se non 
franchi di posla. 

Le inserzioni costa­
no TUK cauiK oi»ni 
due linee. 

l.e associazioni si 
ricevono alla Distri­
huzione centrale in 
Condolla, e costano 
per Firenze cuv/irc 20 
al rnese^pr»!* la To­
scana franco al posto 
CHAZU; 2tt. 
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Oltre alla Distribu­
zione centrale da Sal­
vatore Pagnì in Con­
cici la,il presenleGior­
nale si vende pure 
alla Tipografìa Tofa­
ni m Via*" S. /anobi 
n.0 5420 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven­
dita. 

In Livorno si di­
ppensa da Pozzolini^ 
Li Ila* Nardi e ItoHni. 

Pisa da Federighi. 
Siena da Mac cu 
Arezzo da Borg/uni. 
Pistoja da Corsivi. 
Kmpoli da Capac-

doli. 
M.arradi daPrafm. 
San Ylinialoda^'n­

I M I 

meni iR^/io^i 
À smentire alcune voci che 

■. 

designano CABRION, il nostro Ca­
ricaturista, come autore di al­ vendicarsi di mille ingiustizie palile 

^ / . ■ > ' 

■ 
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cum disegni che si son \ eduli 
in Firenze in questi ultimi giorni, 
come pure dell'esecuzione di va­
rie caricature di altri giornali 
già pubblicati e da pubblicarsi 
in questa città, siamo auto­
rizzati dal medesimo a dichia­
rare che egli non ha lavorato 
mai, e non lavorerà per altri 
che pel nostro giornale 

<GK£KD>' 

FIRENZE 2 8 DICEMBRE 
li 

mmetliamo pure che la rivolu­

zione qualche volta trasmodi 
Prima di lutto facciamo osservare ai 
nostri paurosi quietisti che ciò dif­

ficilmente succede. Se alcuni eccessi 
sono da deplorarsi, questi avvengono 
quasi sempre per colpa di pochi in­

dividui, e non d' un popolo inlie­
ro. Non vi e slato mai esempio 
in cui il popolo insorto per una cau­

sa legittima e santa abbia abusato 
della sua vittoria. Anzi gli atti i più 

splendidi di patria carità e d'eroismo 
hanno accompagnato sempre i trion­

fi d'una gente che in un ora poteva 

t 

per secoli, e le dimenticò generosa 
In secondo luogo si rammentino 
quei tali che si fanno a deplorare 
immaginale sventure, che dal 89 al 
1848 vi è un immensa differenza ; 
la differenza che esiste appunto fra 
la ghigliottina giornaliera, ed un 
colpo di pugno o di bastone appli­

cato appena una volta sola — Tol­

ga il cielo che noi vogliamo ammet­

tere la violenza ; ma diremo altresì 
che la pazienza del popolo non va 
provocata lanfoltre —Questo lo pen­

sino seriamente coloro che organi 
d'un partilo dottrinario, per manìa 
di conservare hanno falsalo i prin­

cipi! d'una rivoluzione sorta da un 
mirabile accordo di voleri e di spe­

ranze, motivata da un solo pensiero. 
Volendo addurre cause e ragioni 

contro quelle che ricantano giornal­

mente i nemici del progresso, sareb­

be troppo lungo ; e in un tempo poi 
in cui le passioni, e i diversi sen­

timenti si trovano ostinatamente a 
coulliUo, porterebbe a mali uaggio­

t 

governi che nel marzo 

ri — Peraltro ci sia permesso di af­
fermare che queste ire di parte non 
avrebbero mai agitato le italiane con­

trade, se i 
regolavano le nostre sorti fossero en­

trati di buona fede nella via della 
rivoluzione — O voi che accusate 
il popolo di non essere accorso sui 
campi della battaglia, dite voi, di 
chi la colpa ? Furono i democratici 
che rimandarono alle loro case i va­

lorosi che a migliaia abbandonavano 
le domestiche mura, i parenti per an­

dare a combattere per la indipen­

denza d'Italia ? Furono i democra 
liei che allontanarono dall' esercito 
di Carlo Alberto lutti i volontari? 
Chi fu che fece tornare indietro le 
truppe napoletane, che insinuò nel­

l'anima debole del Pontefice non po­

tersi far guerra ai Croati ? Chi ec­

citò i parliti se non la malaugurata 
fusione? Furono i democratici che 
affamarono i prodi piemontesi, che 
tradirono Milano che segnarono un 
infausto e codardo armistizio ?.... 
Eh via parliamoci la verità. Dopo 
l'esito infelice d'un primo tentativo, 
dopo aver visto il popolo che la sua 
indipendenza gli è stala così contra­
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slata dà quegli stessi che si eran 
chiamati suoi amici, era impossibile 
che nelle moltitudini non comincias­

se a serpeggiare un'idea sinistra di 
tradimenli, e di congiure — 0 voi che 
nulla perdonate all'impeto del do­

lore, e immenso dolore è stalo 
il ritorno dalla Lcrnbardia alP au­

striaca schiav itù» fate senno una 
volta, nò insultate, né 
le il popolo con vergognose calun­

nie, quando egli cerca degli uomini 
che stiano per lui e non contro di 
lui. 

biamo inalzalo una SOLA bandiera 
anche noi sentiamo che è opera 
stolta il perdere un tempo prezioso, 
e far ridere per un impelo breve di 

nostri nemici inlcrni ed sdegno 
es terni. 
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AL CORRIERE LIVORNESE 
La vergognosa polemica di che voi 

parlate è troncala con la nostra ri­
sposta alle accuse che graluilamente 
ci scagliò il Popolano. Noi che ve­
diamo nella unione la sola via della 
nostra salvezza abboniamo da qua­
lunque discordia, ed avremmo taciu­
to alla sfida del Popolano se non 
ci avesse accusali di esser mutabili 
nei nostri priticipii politici. Questa 
calunnia leccò troppo la nostra co­
scenza e dovemmo dire « 0 Popo­
lano scorri una per una le pagine 
del nostro Giornale e vedi se afe­
fa iamo servito agli uomini del potere 

od alla causa del Popolo. 
Inlanlo siamo in debito di rin­

lutto ila­

£0 STIVAI,! 
lo ve l'ho detto un'altra volta, 

ma se non volete capire peggio per 
voi — Son quasi due anni che ave­

te fra le mani uno stivale da ras­

settare, e ancora non avete concluso 
nulla. Cari miei, questa cosa vi fa 
torlo; io vi credeva calzolai capaci e 
invece \i siete mosirati ciabattini 
Povero stivale ! eccolo là ancora 
sdrucito, senza tacco, in uno stato 
insomma da far compassione —Pri­

ma di metterci mano, dovevate cac­

ciar fuori quel mascalzone che ci 
tien dentro un piede 

dire che volevate ridurlo per la gam­

ba di un solo. Peggio ! e chi la tro­

va una gamba così sproporzionala 
per uno stivale come il nostro ? 
La gamba di Torino, se vi ricorda­

le, si provò a infilarlo, e colle pun­

te delle dita era quasi 
toccare Palermo; ma sul più bello 
gli venne un granchio, cioè un ar­

mistizio, o dovè ritirarsi in fretta 

ar rivata *a 

e in furia Poi nacque la que­

lo ve fa­

dei consiglio graziarvi 
Jiano che fraternamente 
gelc 

ci ri voi 
Per l'onore e per la fede 

della Democrazia per la quale ab­

vova suggerito, e sul principio mi 
deste retta ; ma poi cominciaste su­

bito a litigare, e il Javoro non è 
andato più avanti. C'era fra voi al­

tri chi voleva rassettare lo stivale e 
nulla più mettendoci delle toppe* 
Male ! perche esso ha bisogne d'es­

ser rimesso a nuovo: intendetela una 
volta, colle loppe non si conclude 
nulla, e non si fa di buono che gli 

■t 

abili d'arlecchino. Poi cominciaste a 

stione della vernice; chi voleva da­

re allo stivale una tinta turchina 
della fabbrica di Savoia, chi Io vo­

leva tricolore, e qualcuno l'avrebbe 
preso anche rosso. Io dal canto mio 
lodo Venezia che invece di tanti co­

lori gli delle rimpenelrabile della 
fabbrica privilegiata di S. Marino 
Ma con tante questioni non conclu­

deste nulla. Allora vedendo che per 
fare il calzolaio bisogna conoscere il 
mestiere, e che per rassettare uno sti­

rale cosi imponente non ci vogliono 
dei ciabattini, mandaste a chiamare 
un bravo cardonnier a Parigi. Ma si 
delle la combinazione che Mr. Ca­

vaignac, il famoso cardonnier9 aveva 
in quel momento fra le mani un 
altro stivale, o per dir meglio stava 
riducendo a Stivale una certa scar­

pa fatta sul gusto di quella di S.' 
■ 

Marino. E allora? allora restaste 
con tre palmi di naso, non sapendo 

J 

STORIA ITALIANA 
(Continuazione dei cap. XXVIII 11 Padi$ e il Figlio. 

— Dove andate, o Signore ! Qua dentro vi è tale che muore 
d'un colèra il più spaventoso — ha già avulo tulli i soccorsi 
della Religione e dell'arte, questa non gli ha giovato e qutlhi 
nemmeno, perchè è stalo preso ­da una dispenr/ione tale che già 
si crede fra le bolge infernali, lo vi conosco, o Signore, voi ave­
te prestato grandi soccorsi ed ellicaci alla figlia di Eugenia 
Maurizi, e per voi quella bambina non sarebbe morta, ma il 
colèra è sialo più potente della vostra carila. Il campo sanlo 
Isa di già aperto le sue porte per lei. Ora se vi sta a cuore la 

sa­
por­

iti to via il cadavere. 
Il medico vedendo Hmmobilila di Guido, figurando d'aver 

parlato a un sordo, tace si stringe ncile spalle e scende le 
scale. 

Guido è restalo sul limitare della spalancala porta è mor­
mora a fior di labbra. 

— Eugenia ? Quella, Eugenia? Dio! Dio ! 
— Verrà? diceva intanto una voce in cui lutto esprimevast 

il timore di una delusione. 
— Lo ha dello rispondeva un'altro, ma per ora non si 

vede. 

P 

vostra salute, andatevene. Ira poco verranno le guardie di 
nilà a disonleltare i mobildopo il che i seppellitori avranno 

— Oh! tornate, tornate presso di lui, ditegli Analmente che 
è suo padre Quello che lo chiama — suo padre ì mi ca­
pite ! 

— Suo padre! dice un servo ad un altro, suo padre! dunque 
quel signore porterà via luilo? e noi? 

— lo ho hià pensato a pagare te e me di tanla servitù fatta 
a cosini. Ora bada bene a quello che ti dico ­ Poc'anzi quan­
lo iio preso il danaro per portarlo a 'quell'imbecille, che ora ii 

ladrone chiama suo figlio; ho lasciato lo scrigno aperto, e men­
tre tu eri qui, mi sono empito le tasche, e me ne vado, tu fai 
allretlanto, perchè ve n'è sempre, e lascialo morire da se, ahi 
vuoi che ci tenga dielro? 

— Nando! urlava Antonio, Nandino.il tuo perdono, a prezzo 
di tulli i miei delitti — vieni, tuo padre ti chiama. Ohi! mi 
bruciano i visceri, il grampo padre Lorenza, imi ave­
te ingannato, che devo farmi io del, paradiso senza il mio fi­
gliolo? morte di Dio! inutile per me . . . non voglio assoluzio­
ne. tenetela per voi, ine lo avete salvalo perdio mi dispe­
l i lSS I ; ­ • *• 

Guido ascollava lutto., ma non moveva un passo — aveva 
conflitti t piedi al terreno non poteva muoversi. Intanto sente 
uno de'scrvi che riprendeva il dialogo, mentre Antonio urlava 
con ululati che parevano abbaiamenti di cane. 

— Oramai il medico ha deciso — egli deve morire, un mo­
mento più, un momento meno, è lult'una ; poi, tra poco ver­
ranno Je guardie di sanità, verrà il suo ­figliolo sotfochra­
molo perchè non parli più, e andiamocene 

(Continua) 
PIO BÀNDIEBA. 
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R E B O M B A Così sento di esser pio 
>| 

' ' ( l 

più cosa fare. Per carità non vi subito una forma. Domandatelo ai 
h 

scoraggile! Con lo sbagliar s'impa­ più abili cardonnier, e sentirete che 
ra, dice il proverbio, dnnque anda­ la forma è la cosa più necessaria. 
te sicuri che anche voi avete tulli i 

dentro, a dispello nostro. Mon­

tanelli ne è talmente innamorato, 
che l'ha portata ancora al Ministero, 
ove finora le forme non s'erano mai 

certificati d'aver imparato a rimet­ quella che Montanelli fece vedere a vedute perchè i ciabattini passati non 
Io se dovessi scegliere adotlerci 

lere a nuovo il vostro stivale. E 
quando tornerete all'opera, invece 

Livorno Quella è una buona far-

vernice, e della gamba, procuratevi 

ma, e spero che quando sarà infila­

di perdervi sulla questione della ta nello stivale, stroppierà certi miei no neppure alle scarpe dei volon 

non ne avevano bisogno, e invece di 
pensare allo stivale, non pensava­

padroni che ci hanno messo i piedi ) tarii. 
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Napoleone è stato elet­

to presidente grazie ai voli dei co­

munisti e dei monarchici. Ora tutti 
vorranno che egli faccia a modo lo­

ro. 1 comunisti gli grideranno divide 
ed i monarchici impera. Napoleone 
li contenterà tulli facendo di queste 
due parole con un et in mezzo la 
massima del suo governo. 

Dicono che alcuni deputati 
dei Parlamento Kornano non vogliono 
più parlare nelle sedute. Ebbene ciò 
non toglie che non abbiano ad espri­

mersi nelle alzate. 
—■­ La terra di Gaeta ha avuto con 

chirografo del Borbone certe conces­
sioni di commercio. Pare che colà 
veramente stia per farsi un mercato 
di compra e vendita. Dio lo sa quali 
saranno le derrate ! 

—— 1 Giornali di Roma, e i fatti 
ivi accaduti hanno sbugiardato le 
vergognose calunnie dei fogli slra­

nieri che accusavano i romani d'as­

sassinio e d'anarchia. La Vespa in­

saltando i liberali di Roma li mette 
in caricalura e armali di stiletto !... 
Questo si chiama difendere l'onore 
d'Italia ! 1 

Corre voce che presto si ab­

bia ad insliluire in Toscana la gran 
corte dei Conli — Se non trovano 
il verso di levar l'appigionasi dalla 
Depositeria sarà un serrar la stalla 
quando son già scappati i buoi. 

In fìsica si fanno continua­

mente delle 
mamentc fu inventalo un Telegrafo 

grandi scoperte : ulti­

eleltrico sotto marino La cosa 
piacque moltissimo al Re di Napoli 
che ha già dato l'ordine, perchè ne 
sia costruito uno da Napoli a Lon­

dra Il Re Romba ha tulle le sue 
simpatie con l'Arca di Noè. 

­ — ­ Chi cerca trova. Welden 
cercò le mortadelle a Bologna, e i 
Bolognesi gli dettero le mortadelle ; 
anche la Vespa cerca e cerca da un 
pezzo —­ qualcosa ha già trovalo ; 
ma se seguita a cercare, può darsi 
che trovi anche lei le mortadelle 
alla Bolognese e l'arance di Pa­

lermo. 
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Fior di castagna 
La V E S P A a star col popol si vergogna 
E teme insudiciar la Cappamagna. 

Ficrin di noce 
La SANTA-FEDC della V E S P A audace 

i b 

È devota dei CHIODI e della CROCE 
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GFNOVA 25 dicem. Una mostruosa 
dimostrazione ebbe luogo avantieri. 

Fu vera e imponente festa di Popolo 
che avvalora e saluta con trasporto ine 
narrabile la sua opera : perciò vi prece­
deva una bandiera col motto in aurei ca­
ratteri : 

Viva il Ministero Democratico. 
In un altra era scritto, 

Viva la libertà con Vordlnc. 
Poi veniva un'altra bandiera col motto. 

Viva la costituente Italiana. 
F 

Poi ci era un vessillo col saluto cor­
diale e sincerissinto. 

Viva il valoroso esercito. 
E plausi ed evviva furono prodigali ai 

soldati nei quartieri e dove s'incontra­
vano. 

La immensa moltitudine si affollava 
sotto le finestre del palazzo Ducale ad at­
testare la pubblica simpatia al cittadino 
ministro Buffa che affacciatosi profferiva 
sensi italianissimi che Genova non potrà 
mai cancellare dalla sua memoria. 

Indi con ordine si sciolse colla dignità 
conveniente a questo Popolo che vuole 
niente altro che il bene della Italia ed il 
ben proprio. 

Ieri sera pochi soldati (emulenti e 
sedotti da autorevole lusinga, incomincia­
rono a gridare ; abbasso Gioberti : abbas­
so il ministero democratico. 

Fu scintilla che desiò una dimostrazio­
ne imponenle di Popolo che soffocò le vo­
ci sconsigliate, e subilo fu tutta letìzia e 
gioia in città: dietro che possono ben ve­
dere i tristi a quale mal partito son ri­
dotti i loro calcoli. 

(Pensiero Italiano) 
ROMA — Il Papa ha emesso da Gaeta 

una solenne protesta contro la Giunta di 
Roma — E due ! ! ! Il Ministero, il Par­
lamento, e la Giunta medesima quando 
protesteranno alla loro volta contro un So­
vrano che ha violato la Costituzione, ed 
ha abbandonato senza causa il suo po­
sto? 

PARIGI 20 dicem. ­ Si proclama in 
questo istante il Presidente. Questa ceri­
monia fu anticipata di due giorni per isven­

T I P . TOFAiM 

7,328,34.* 
5,434,228 
1,4*8,107 

370,11» 
. 30,920 
. 17,910 

4,fi00 
. 12.600 

De Fallout 

Bixio 

lare i progetti dcgPimperialisli e dei re­
pubblicani rossi, liceo ft risaltalo dello 
scrutinio : 

Votanti . . 
Itanaparte . 
Cavaignac . 
Ledru­Rollin 
Raspail . . 
Lamartine . 
Changarnier. 
Voci perdule. 

Un supplemento del Monilmr darà la 
lista dei ministri : 

Giustizia — Odilon Barrot 
+ 

Isfruzlon pubblica e culti 
Affari esteri — Drouin de l'Huys 
Interno — De Mallevillle 
AgricoKura e commercio 
Guerra — Rucyhières 
Marina — De Traus 
Finanza — Passy 
Prefettura della Senna — Berger 

Id. di Polizia » Rcbillol 
Poste — Edoardo Tayer 

Nell'assemblea nazionale il signor Ca­
vaignac proferi alcune nobili parole nello 
smettersi dal potere. (Pens. Italiano) 

VIENNA 19 dicemb. 3 poni. — Si 
pubblica in questo momento un bol­
lettino colla notizia che Windi­
schralz ha occupato Presburgo, e Jel-
lacich Wiesclburg. 

orrisp : della Gazz. di Trieste) 
Nonostante questi successi degli Au­

striaci noi crediamo che siano ben lungi 
da cantar vittoria; anzi è mollo probabi­
le che gli Ungheresi vogliano invitare 
l'esempio dei Russi attirando il nemico 
nell'interno del loro paese. 
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A V V I S O 
AftftO SECONDO 

PENSIERO ITALIANO 
GIORNALE QUOTIDIANO. 

Di Politica, Letteratura e Commercio. 
Questo giornale ora che sta per entra­

re nel secondo anno di sua esistenza, si 
presenterà con un nolahile miglioramen­
(o tanto dal lato Tipografico, quanto da 
quello delle materie; imperocché oltre 
alla parte Politico­lederaria, avrà anche 
quella importantissima del Commercio. A 
sostegno di tale non lieve intrapresa, ol­
tre a l'ordinaria Redazione, vi presteran­
no l'opera loro eminentissimi ingegni 
d'ogni parte della Penisola, dei qua/i la 
Direzione si è fatta ogni premura per a 
ver la collaborazione a più larga soddi­
sfazione de'suoi gentili Abbuonati. Si è 
pur fatta ogni diligenza e dispendio per­
chè le più .sollecite od osa Ile corrispon­
denze non manchino a questo foglio. 

PREZZO D'ABBONAMENTO 
Per un anno Per 6 mesi per 3 mesi 
Genova fr. 40­ fr. 22. fr. 13 
Interno a 4i. fr. 2­1. « 14 
Esterno « 50. « 27. « 14 SO 
Quei Signori Abbuonati di Genova eh e 

desiderassero avere il Giornale a domici­
lio saranno soddisfalli coiraggiunta di 
Fr. o all'anno. 

G. Toftmft Dintlor-Prop. 


